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Rabbia e passione


 


Quando Lion scrisse il nome Sina Wall sulla lapide lasciò tutti perplessi, persino Exxa.


«Che c'è?» chiese quando vide i loro sguardi a punto interrogativo. «Non sapevate che si chiamava così?»


“Te l'ha detto lei?» chiese Exxa.


«Sì. Quando tempo fa ci siamo parlati mi ha raccontato la sua storia e il suo vero nome. Non ditemi che nessuno di voi lo sapeva?»


«La sua storia la conoscevo e credo anche qualcuna delle ragazze» Saitana e Mina annuirono, «ma nemmeno a me ha mai rivelato il suo vero nome.»


Lion la guardò perplesso. «Veramente?»


«Quando ci siamo incontrate la prima volta mi ha detto d'aver ripudiato il suo vero nome da tanto e di chiamarsi Azzurra.»


«E l'avrebbe rivelato a te?» chiese Mina scettica.


«Proprio così! Mi ha detto di chiamarsi Sina Wall!»


«Se te l'ha detto lei, deve essere vero» concluse Billy.


«E quando vi sareste parlati voi due?» chiese Tigra con un tono che non prometteva nulla di buono.


«Ecco...»


«Allora? Cosa mi stai nascondendo?»


«Avrete modo d'appianare le vostre divergenze, adesso siamo qui per pregare.»


«Perdonami, boss!» si scusò Tigra.


Rivolsero tutti una preghiera alla loro amica, ancora increduli che fosse davvero morta. Inoltre non avevano nemmeno il corpo,  sostituito da un vestito azzurro che era solita indossare.


Finita la cerimonia prepararono un blando pranzo che consumarono in silenzio e con poco entusiasmo, tutti presi a pensare alla tragica fine di Azzurra. 


La pioggia che cominciò a venire forte e il cielo cupo come la pece non fecero che peggiorare ulteriormente l'umore. 


Nessuno di loro aveva voglia di pensare al lavoro ma dovettero farlo; nel primo pomeriggio Exxa li convocò tutti in sala riunioni.


Aveva ricevuto un messaggio da parte di Delia e le notizie non erano delle più buone.


«So che siete tutti provati per cui andrò subito al dunque.» Si accese un sigaro guardandoli uno ad uno. «Il generale Invernia Snow sta per tornare in città! Il suo rientro è previsto fra una settimana!»


Quella rivelazione lasciò tutti sbigottiti, tranne Lion che non ricordava chi fosse.


«Di già?» esclamò Feel.


«Ma non era stata mandata a sedare una ribellione nei territori del sud-est, i più lontani dalla capitale?» chiese Tigra.


«L'avranno fatta rientrare a causa della morte del generale Ultrax» ipotizzò Billy.


«Avranno capito che con noi non si scherza» aggiunse Mina.


Anche se non lo dava a vedere era la più provata di tutti per la morte di Azzurra. E se a questo si aggiungeva che non aveva praticamente chiuso occhio, che il braccio le faceva male e non le permetteva d'usare il fucile, non poteva che sentirsi inutile, malgrado era l'ultima cosa che voleva. Così faceva di tutto per mascherare la sua agitazione, sfoggiando il suo fare petulante. 


«Sentite, chi sarebbe questa Invernia? Ed è una donna?» chiese Lion.


«Ma dico, dormivi mentre ne parlavamo?» lo riprese Mina.


«Signorina so tutto, guarda che io...»


«Finitela!» tuonò Exxa facendoli tacere. «Per chi non ne fosse a conoscenza Inverna Snow è al momento l'unico generale rimasto all'Impero nonché il guerriero più potente a sua disposizione. Si tratta del nostro più acerrimo nemico.»


«È davvero così forte?» Exxa annuì. «Immagino possieda una Kami, vero?»


«La più potente: il Sangue Gelido.»


Lion fece mente locale, ricordando che si trattava della Kami più insolita di tutte in quanto non era rappresentata né da un'arma né da un oggetto bensì da un calice con del liquido dentro, o meglio, a quanto si diceva, il sangue di un gigante dei ghiacci. Vero o no donava a chi lo beveva il potere di congelare ogni cosa a suo comando, nonché elevava al massimo il potenziale umano in termini di forza, velocità e resistenza. Nel libro c'era scritto che fra tutte le Kami era la più potente perché non poteva essere distrutta, persa o controllata e donava capacità superiori a tutte le altre. Quando l'aveva letto dubitava di tutto ciò ma adesso non ne era più così sicuro.


«Ricordo quella Kami, però non posso credere che sia davvero così potente, inoltre lei da sola...»


«Calma, Lion. Intanto stiamo parlando di una donna che ha saputo emergere dalla massa in pochissimo tempo dimostrando abilità e astuzia unite a spietatezza e tattiche micidiali. Lo dimostra il fatto che ha sedato in pochissimo tempo ribellioni altrimenti destinate ad estendersi a macchia d'olio e conquistato immensi territori nell'arco di pochi mesi al massimo. Anche l'ultima impresa compiuta dimostra ciò; di fatto un territorio che avrebbe richiesto anni di lotte per essere conquistato è stato sottomesso in neanche tre mesi. Tutto questo ci deve far riflettere sulle capacità della nostra nemica, ma per quanto rappresenti per noi l'ostacolo più grosso nel mettere fine alla dittatura non è di certo l'unico. Come dicevo ieri, ormai il primo ministro avrà compreso che se vuole batterci deve riunire tutti gli utilizzatori delle Kami a sua disposizione. E quanto ho appena saputo mi da ragione, infatti oltre a richiamare Invernia ha mobilitato la Black Force.»


«E adesso questo chi sarebbe?»


«Non si tratta di una persona ma di una squadra di assassini al suo diretto servizio, composta da sette membri. Si dice che il capo ci sia suo figlio Bastard Dishonest ma su questo non c'è certezza. A ogni modo al momento è lontano dalla patria mentre altri tre membri fanno da scorta a Invernia. Il numero di nemici attualmente in grado di operare sono dunque tre ma appena Invernia farà ritorno si potranno dire quasi al completo e di conseguenza più pericolosi per noi.»


«Quindi dobbiamo eliminarli prima che succeda?» chiese Lion.


«L'idea è quella ma ovviamente non sarà facile.»


«Non mi spaventa! Andrò...»


«Non montarti la testa!» lo riprese Billy. «Non sarà di certo facile stanarli.»


«A meno che non siano loro a cercarci!» intervenne Feel. «Secondo me verranno loro da noi e a quel punto sarà un gioco da ragazzi sbarazzarcene.»


«La fai facile ma se sono forti come quella ragazza...» solo nominarla fece fermare la frase a metà.


«Giusto Mina, non fai che dire quella ragazza, ma si può sapere chi ha ucciso la nostra compagna? Si tratta di uno di quegli assassini nominati prima?»


«Non lo so!» ribatté con enfasi.


«Ma almeno come si chiamava, com'era fatta, ce lo saprai dire, no?»


«Lion, fermati!» lo riprese Exxa. «Adesso stiamo affrontando un'altra questione. Comunque non credo che l'assassina di Azzurra faccia parte della Black Force. Loro sono soliti agire in gruppo inoltre, anche se non conosco le precise identità, mi sono informata sulle Kami che utilizzano...»


«Giusto le Kami! Si può sapere che arma leggendaria ha usato per essere in grado di battere voi due? Inoltre hai detto che Azzurra è stata fatta a pezzi ma non hai spiegato come...»


«Lion, smettila di insistere!» lo riprese anche Tigra. «Non capisci che Mina è ancora molto provata!»


«Non sono provata!» urlò, confermando il contrario. «E se lo vuoi sapere quella ragazza usava una Kami vivente, uno strano orsacchiotto bianco che è diventato gigantesco. È stato lui a fare a pezzi Azzurra!»


«Un orsetto bianco che appartiene a una ragazza? Non sarà mica...» esclamarono Lion e Tigra in contemporanea.


«L'avete visto anche voi?» chiese Mina


«Conoscete quella ragazza?» chiese Exxa.


«La conosce Lion.»


«Ecco...ma perché mi devi sempre mettere in mezzo?»


«Allora, Lion!» lo riprese Exxa. «La conosci o no?»


«L'ho conosciuta quando sono andato insieme a Tigra a ritirare le armi leggendarie recuperate da Delia. A causa di un tafferuglio mi ero perso e quella ragazza mi ha aiutato a ritrovare la strada.»


«Ah, quella ragazza ti ha aiutato!» tuonò Mina. «Come è stata carina con te! L'hai ricompensata a dovere scommetto!»


«Non è vero, non è come pensi. E poi cosa te ne importa?»


«L'unica a cui dovrebbe importare che non le cresca nulla in testa oltre i capelli è Tigra.»


«Pensa per te, vecchia zitella!» ribatté Tigra.


«Guarda che lo dicevo per te. Mentre tu era voltata dall'altra parte il tuo uomo ha pensato bene di divertirsi con la prima ragazza a portata di mano. Dico bene, Lion?»


«Niente affatto! Quella ragazza mi ha solo aiutato a ritrovare la strada per la locanda.»


«Ti ricordo che quella ragazza tanto carina mi ha quasi uccisa e ha fatto a pezzi Azzurra, te lo fossi dimenticato!»


«Non me ne sono dimenticato! Ma questo non c'entra con quanto successo.»


«Se la tua donna è contenta così...»


«Guarda che c'ero anch'io!»


«Se c'eri anche tu Lion non si sarebbe di certo perso, inoltre quella pazza cercava i Dark Killers per vendicarsi.»


«Ero nascosta poco distante.»


«Ah, eri nascosta per non morire dalla vergogna, immagino.»


«Ti faccio a pezzi!»


«Anche con un braccio solo sono molto più in gamba di te!»


«A parole.»


«Non sono io quella che fa solo parole!»


Si puntavano come due belve pronte a scannarsi: dagli occhi sembravano emettere scintille.


«Ragazze, perché non...»


«Tu non sei meglio di lei, Lion. Ti pavoneggi tanto solo con le belle ragazze.»


«E tu che parli tanto chi ti credi di essere?»


«Una più in gamba di voi due!»


«Se fossi così in gamba Azzurra non sarebbe morta!»


Si pentì subito di quella frase.


Mina non riuscì a trattenere del tutto le lacrime che le vennero spontanee ma le soffocò con una delle sue solite sfuriate, subito interrotta sul nascere da Exxa.


«Finitela, adesso!» urlò facendoli tacere. «Ve lo devo nuovamente ricordare che questo non è un gioco? Qui mettiamo in gioco le nostre vite e se non c'è coesione non c'è forza: credevo che questo concetto fosse chiaro ormai.» Mina voleva ribattere ma rimase bloccata dallo sguardo risoluto della donna. «Mina, ti ho voluta qui perché come membro dei Dark Killers è giusto che assisti alle sedute e speravo anche ci fornissi più dettagli riguardo quanto è successo ieri sera, ma mi sembra chiaro che sei ancora molto provata. Per cui, finché non ti sarai ripresa, ti ordino di andare a riposarti e non disturbare gli altri.»


«Ma io...»


«Chiaro?»


«Sì.»


«L'ordine ha effetto immediato!»


La ragazza annuì e corse via, trattenendo a stento le lacrime. 


«Mina aspetta!»


«Lion!»


«Sì?»


«Adesso ha bisogno di stare sola. Inoltre dobbiamo concludere la seduta.»


«D'accordo.»


«Ora, prima di continuare, vorrei che tu e Tigra mi spiegaste nel dettaglio quanto successo quel giorno e tutto ciò che concerne quella ragazza.»


Così le spiegarono quanto successo e la parte riguardante Serìa Leg.


«Quindi quella ragazza vuole vendicare la morte del suo maestro Otrek e per quello ce l'ha con noi, ma mi pare di capire sia anche una vera fanatica, o mi sbaglio?»


«Lei crede di essere nel giusto, insomma ai suoi occhi siamo noi i malvagi.»


Lion pensava di capirla, se fosse diventato anche lui una guardia cittadina i Dark Killers li avrebbe visti come delinquenti della peggior specie.


«Quella ragazza sfodera la parola giustizia come un'arma, come se bastasse pronunciarla per rendere giusto quello che non lo è.»


La capacità di Tigra nel leggere le labbra dovette ammettere ancora una volta le tornava utile, anche se in quel momento l'aveva usata solo per controllare Lion.


«Di sicuro si tratta di un'avversaria pericolosa. Una così è probabile che prima o poi venga reclutata nella schiera di assassini che ci troveremo ad affrontare ma al momento non è la priorità. Ora dobbiamo trovare il modo d'eliminare quei tre prima che si ricongiungano col resto della squadra. Secondo le informazioni in mio possesso le loro Kami sono: il Flauto della Sirena, il Tridente degli Abissi e la Corona di Spine. Lion, ricordi queste Kami?»


«Sì. Il Flauto è in grado di addormentare chi ascolta il suo suono e anche potenziare la forza di chi lo utilizza mentre il Tridente permette di manipolare grandi masse d'acqua. Sulla Corona c'era scritto solo che ricopre di spine chi l'utilizza ma ammetto di non aver capito bene cosa intendeva.»


«Immagino proprio quello, rende pericoloso e difficile da colpire chi la utilizza. Fatto sta che quei tre sono pericolosi, per questo dobbiamo toglierli di mezzo prima che si congiungano con il resto del gruppo. A riguardo ho saputo che durante la settimana che viene faranno da scorta all'esattore delle tasse Zath Ito, che a giorni alterni, a partire da domani, si sposterà su una chiatta attraverso la capitale riscuotendo i tributi. Ovviamente oltre che da loro sarà scortato da un numeroso contingente di soldati scelti, a cui si aggiungerà anche la guardia imperiale quando percorrerà le strade cittadine. Per cui la tattica migliore sarebbe quella d'attaccare mentre la barca è in movimento. Ci sono punti del fiume molto vasti e le imbarcazioni presenti saranno tenute al largo per fare spazio a quella dell'esattore, di conseguenza nessun altro verrà a disturbarci. Ovviamente in caso di pericolo non ci vorrà molto a dare l'allarme e raggiungere la riva, per questo la nostra dovrà essere un'azione rapida e precisa.»


«Quindi hai già in mente un piano?» chiese Tigra.


«L'idea è quella che vi ho appena esposto ma avendo ricevuto le notizie da poco non sono ancora in grado di fornirvi tutti i dettagli del caso. Le cose che so a riguardo sono gli spostamenti della barca e soprattutto i luoghi dove partirà.» 


Prese dalla tasca un foglio ripiegato che aprì, rivelando essere una piccola mappa. Fece vedere il punto dove la barca sarebbe partita e le varie tappe durante il viaggio. Praticamente l'imbarcazione aveva la funzione di portare l'esattore da un posto all'altro ma di fatto era più il tempo passato a piedi che quello sul fiume. Inoltre era quasi certo che durante la notte alloggiasse in qualche locanda prestigiosa sulla terraferma ma non si sapeva quale. Si trattava di una misura di precauzione atta a non fare mai conoscere la sua esatta ubicazione. Anche il percorso fatto a piedi non era certo, visto che operava su un territorio vasto e poteva scegliere liberamente la strada che preferiva. Ovviamente portandosi dietro un'ingente scorta armata non era difficile individuarlo ma i nemici da affrontare sarebbero stati troppi, inoltre nessuno di loro voleva mettere in pericolo la vita della popolazione. Di conseguenza il momento migliore per agire era durante l'attraversata del fiume, questo però implicava riuscire a infiltrarsi all'interno dell'imbarcazione oppure tendere una trappola da qualche parte, sempre fosse possibile. A riguardo chiese informazioni a Tigra.


La ragazza ci pensò un po', guardò nuovamente la mappa e segnò due punti.


«Qui la barca passerà sotto un largo ponte, potremmo gettarci da lì...» poi le venne in mente un particolare: l'attraversata avveniva di giorno e di sicuro la zona sarebbe stata sorvegliata. «Accidenti, boss, quella dannata barca si muove solo di giorno e la zona sarà sicuramente sorvegliata. Anche per noi non sarà facile avvicinarci. E l'altro ponte è ancora più lontano.»


Rimasero tutti pensierosi; in quel momento avrebbero avuto bisogno delle tattiche di Azzurra.


«Se capissimo dove alloggia quel tipo...»


«Lion, non possiamo basarsi sulle supposizioni ma sui fatti» lo riprese Exxa. «E i fatti ci dicono che il modo migliore per agire è durante l'attraversata del fiume, soprattutto quando la barca sarà lontana dalla riva e da sola. Questo restringe molto il campo d'azione e ci costringe ad agire in momenti precisi. Considerando ciò l'unica è infiltrarsi all'interno dell'imbarcazione quando è ferma al porto.» Indicò sulla mappa i punti dove avrebbe attraccato. «Se escludiamo domani, considerando che è quasi impossibile raggiungere il punto di partenza in tempo, ci rimangono solo altre tre possibilità.» e indicò gli altri tre punti d'attracco.


«Il primo punto è troppo fuori mano» fece notare Tigra. «Ci vorrebbe troppo tempo a raggiungerlo e ci esporremo a grossi rischi. L'unica è salire a bordo in uno degli altri due.»


«L'ultimo punto è praticamente a un passo dalla caserma delle guardie e per l'occasione ne verranno schierate a centinaia, anzi migliaia, visto che un attacco lì verrebbe considerato uno smacco imperdonabile per l'esercito imperiale e dopo quanto successo l'ultima volta non possono permettersi passi falsi, altrimenti rischiano di perdere potere.»


«Billy non ha torto, di conseguenza ci rimane solo il secondo approdo. Che ne pensi, Tigra?»


«In effetti non è molto lontano dalla zona dove sono cresciuta io e conosco un paio di strade per raggiungerlo indisturbati. Il problema verrà lì, vista la sorveglianza passare inosservati non sarà facile.»


«Con i miei fili possono creare un passaggio...»


«Ti ricordò che sarà pieno giorno. La partenza è prevista per le nove di mattina e la zona molto sorvegliata, di conseguenza escludo un'azione di soppiatto.»


«Non ci rimane che passare a nuoto» propose Billy.


«Dovremmo pensare a un'altra opzione.»


Le parole di Saitana lasciarono tutti perplessi.


«Che vuoi dire?» chiesero tutti.


«A un'azione in incognito.» Alla perplessità generale continuò. «Visto che attaccare è impossibile e controproducente e anche infiltrarsi di nascosto difficile la cosa migliore è agire alla luce del sole.»


«Ma è...» poi a Lion vennero in mente alcuni particolari. «Ma certo, dici infiltrarci tra le guardie a bordo!»


«Ci saranno sia guardie che marinai, basterebbe sostituirsi a qualcuno di loro per salire a bordo indisturbati e una volta lontani dalla riva agire. In questa maniera avremo anche la possibilità di studiare l'ambiente e i nostri nemici.»


«Ma è un'idea geniale!» esclamò Lion. «Facciamolo!»


«Calma, Lion!» lo riprese Exxa che a braccia conserte e con il sigaro in bocca rifletteva sul piano della ragazza. «In effetti non è male e a questo punto penso sia l'unica opzione possibile, tuttavia un simile piano rende difficile se non impossibile infiltrarsi tutti. Considerando che i marinai sono tutti uomini e le guardie per la maggior parte, e le poche donne sicuramente conosciute, esclude molti di noi dalla lista. Praticamente solo due del nostro gruppo potrebbero riuscirci.» 


Puntò lo sguardo su Lion e Billy. 


«Certo, posso farcela! Mi fingerò marinaio, anzi cuoco.»


«Io potrei camuffarmi da guardia, non sarà difficile.»


«No un momento!» ruggì Tigra sbattendo le braccia sul tavolo. «In questa maniera si ritroveranno da soli contro quei tre assassini e tutte le guardie: è troppo pericoloso!»


«In effetti non ci avevo pensato!» ammise Lion.


«Forse potrei riuscire a intrufolarmi anch'io, magari rimanere nascosta dentro una cassa finché non saremo al largo» propose Saitana.


«Non sarà facile e se ci dovesse essere il minimo sospetto potrebbero rimandare la partenza e perquisire la nave.»


Dovette ammettere che era vero.


«Vedrai che ce la faremo.»


«Non possiamo mandarli da soli. Andrò anch'io con...»


«Tu Tigra sei troppo riconoscibile e anche per Saitana non sarà facile introdursi all'interno senza farsi notare. Gli unici adatti all'impresa sono proprio loro due.»


«Ehi aspettate un attimo!» protestò Feel. «Perché nessuno mi considera? Io posso benissimo fingermi un mozzo...»


«Un mozzo così giovane?» fece notare Tigra.


«Magari il figlio di un marinaio...»


«Feel!» lo riprese Exxa. «Tu e Tigra siete le persone meno adatte per questo incarico. Inoltre non dimenticarti che i nostri manifesti sono dappertutto: verresti subito notato e identificato come un Dark Killer. Lo stesso succederebbe a tutti noi tranne a Lion il cui manifesto differisce parecchio dall'originale. Anche Billy, con qualche accorgimento, l'uniforme da guardia e l'elmetto, può farla franca. A questo punto non resta che affidare tutto a loro due: ve la sentite?»


«Certo!» risposero entrambi.


«No, io sono contraria!» sbraitò Tigra alzandosi in piedi. «Si tratta di affrontare ben tre assassini, ognuno in possesso di un'arma leggendaria: mandarli lì da soli equivale a un suicidio!»


Exxa ci rifletté alcuni istanti: Tigra non aveva torto ma non avrebbero avuto altre occasioni favorevoli oltre quella. 


«Se le cose stanno così non resta che rinunciare.»


«Allora rinunciamo! Ci saranno altre occasioni d'uccidere quei tre, magari proprio come ha detto Feel verranno loro da noi...»


«Se dovesse accadere ci sarebbero anche gli altri tre membri della squadra e non è da escludere il loro comandante: sarà molto dura affrontarli. Questo piano era proprio atto a dividere le forze nemiche e prevenire una loro azione contro di noi. Inoltre anche Zath fa parte dei nostri obiettivi, anche se secondario.»


«Insomma due piccioni con una fava!» concluse Lion. «Io sono pronto a fare la mia parte!»


«No, Lion, non devi.»


«A questo punto sta a voi due decidere, io non voglio costringervi.»


«Io sono pronto!»


«Tanto dovremmo affrontarli comunque, per cui meglio farlo ora che sono divisi. Potremmo anche avere l'occasione di prenderli alla sprovvista, possibilità che difficilmente si ripeterà in futuro.»


«Andare significa rischiare molto, lo capite questo?»


Entrambi annuirono. «Allora è...»


«No, non andare, Lion!» lo implorò Tigra.


«Stai tranquilla, ce la farò.»


«Lo so che sei in gamba ma...»


«Tigra!» la riprese Exxa. «Prima di decidere devo consultarmi con Delia e avere maggiori informazioni. Appena saprò qualcosa di più ci aggiorneremo. Questo è tutto per ora. Adesso andate a riposarvi.»


Si ritirarono ma Tigra non era d'accordo e in un modo o nell'altro intendeva fermare Lion prima che fosse troppo tardi.



 

Dolori e ripianti


 


«Lion, non andare! Non sei obbligato a farlo!» incalzò Tigra, non intenzionata a demordere.


Erano seduti uno accanto all'altra, in un piccolo divano davanti al camino, in una saletta raramente utilizzata.


Fuori il temporale imperversava; il cielo era così buio da sembrare mezzanotte e non pomeriggio inoltrato. Anche la stanza era immersa quasi totalmente nell'oscurità, rotta solo dalla luce del fuoco. 


«Io voglio compiere al meglio il mio dovere.»


«Ci saranno altre occasioni per dimostrare il tuo valore e poi nessuno di noi lo mette in dubbio. Non devi dimostrare niente.»


«Sì, invece! Finora non ho fatto altro che appoggiarmi all'uno o all'altro, ma da solo cosa valgo? Non ho fatto niente per salvare Azzurra, sono rimasto con le mani in mano mentre lei veniva uccisa!»


Tigra gli strinse le mani con la sue. «Non è colpa tua: non è colpa di nessuno!»


«Però io mi sento in colpa.»


«Non devi. Purtroppo la morte fa parte del nostro cammino, nolente o volente. Io ho desiderato tante volte di morire quando ero prigioniera ma adesso sono contenta di essere sopravvissuta. Ora combatto per la causa e sono pronta a morire ma non voglio buttare al vento la mia vita senza ragione e non devi farlo nemmeno tu.»


«Anch'io sto combattendo per ciò in cui credo.»


«Se si trattasse di un'altra missione non ti fermerei ma questa è assurda. Il piano del boss è un puro suicidio ed io non permetterò che tu muoia inutilmente.»


Lion stava per ribattere ma incrociando lo sguardo della ragazza si fermò. «Anch'io ti voglio bene ma non posso fare quanto mi chiedi. Ho già dato la mia parola...»


«Convincerò Exxa a rinunciare all'operazione, un modo lo troverò.»


«Non devi, io voglio andare.»


«Lion, c'è un limite anche all'orgoglio. Se butti via la tua vita non renderai felice né Azzurra né i tuoi amici d'infanzia né tutti noi, per questo ti chiedo di rinunciare.»


«Lo sai che non posso farlo.»


«Sì che puoi.»


«Parli come non ci fossero speranze ma in fin dei conti non è che una missione come tutte le altre, inoltre ci sarà Billy con me.»


«In due contro centinaia di nemici: è un suicidio.»


«Non sappiamo ancora quanti nemici ci saranno, inoltre non temo qualche guardia...»


«Non parlavo delle guardie ma dei tre assassini. Hai dimenticato che ognuno di loro possiede una Kami? Ne avessi una anche tu potrei capire ma così è un puro suicidio e per che cosa? Possiamo benissimo fare a meno d'affrontarli ora, verranno di sicuro altre occasioni.»


«Non credo proprio.»


«Hai forse dimenticato lo scontro con Zak? Ti avrebbe ucciso non fosse intervenuta Saitana e anche così c'è mancato pochissimo. Stavolta come pensi di fare? Smettila di aggrapparti all'orgoglio e ragiona. Quella che vuoi fare è una missione impossibile ed io non ti permetterò d'andarci!»


«Smettila di decidere tutto tu!» protestò scostandosi. «Lo capisco che lo fai per il mio bene ma sta a me e nessun altro decidere della mia vita! Hai capito?»


Tigra annuì, ma in realtà continuava a pensare a un modo per convincerlo. Sapeva che così facendo probabilmente l'avrebbe lasciata ma lo preferiva se l'alternativa era la morte.


«Perdonami, non volevo urlare.»


«No, hai ragione. Ma non devi seguire gli ordini alla lettera o buttarti allo sbaraglio solo per dimostrare quanto vali. Sono sicura che ci saranno presto altre occasioni propizie per dimostrare tutto il tuo valore inoltre se quei tre siamo destinati ad affrontarli lo faremo tutti insieme. In fondo meglio che vengano loro da noi, anche se saranno tutta la squadra al completo. Qui giocheremo in casa mentre in questa missione assurda tu e Billy vi esporrete a un rischio non proporzionato al risultato, anche nell'ipotesi riusciste a scamparla. No, lascia perdere Lion, il gioco non vale la candela.»


«Io credo invece che Exxa abbia ragione.»


«Ma cosa dici! Non hai ascoltato le mie parole?»


«Non è questo il punto. Intanto le Kami non sono tutto. Danno sì grandi poteri ma in fin dei conti è il possessore a fare la differenza. Comunque hai ragione nel dire che quei tre sono molto pericolosi, per questo concordo con Exxa nell'affrontarli ora che sono divisi dal resto della squadra. Pensa cosa succederebbe se si unissero agli altri e con loro ci fosse anche quel generale donna. Inoltre non sono di sicuro gli unici a possedere delle Kami e se esiste qualche altro utilizzatore in grado di combattere il primo ministro ce lo manderà contro. La verità è che le forze nemiche sono molto superiori alle nostre, per questo Exxa vuole approfittare di ogni occasione propizia che ci permetta di riequilibrare la bilancia a nostro favore. Non l'ha voluto dire apertamente ma è chiaro che è così. Per questo, se non vogliamo soccombere e rendere vani tutti i sacrifici fatti finora, dobbiamo assolutamente prendere la palla al balzo, prima che sia troppo tardi. Io sono assolutamente d'accordo nell'affrontare quei tre, anche se è molto rischioso.»


«Non hai pensato che potrebbe anche essere una trappola? Di sicuro il primo ministro avrà messo in conto l'eventualità di un attacco all'esattore delle tasse, proprio per questo ha mandato quei tre a scortarlo.»


«Non posso escluderlo e sono certo che anche Exxa ci ha pensato, ciò non toglie che dobbiamo tentare. Anche si trattasse di una trappola avremo pur sempre una possibilità di farcela. Guarda che non sono più quello che si butta a capofitto nella mischia senza ragionare. Ho capito che forza contro forza non porta a niente: userò il cervello proprio come mi ha insegnato Azzurra nelle sue lezioni. Anche se i nemici presagiscono un attacco penseranno di sicuro a uno scontro frontale, mentre noi ci infiltreremo all'interno. E una volta lì cercheremo il modo migliore per prenderli alla sprovvista. Sono sicuro che un'occasione capiterà. Per cui stai tranquilla, ritornerò sano e salvo.»


Stavolta fu lui a stringerle le mani con le sue.


Tigra era rimasta molto colpita dalle sue parole e dalla sua determinazione: era cresciuto molto da quando si erano incontrati. In effetti era proprio in gamba, probabilmente troppo per lei.


«Promettilo! Promettimi che tornerai sano e salvo!»


«Ma certo!»


«Non sto scherzando!»


«Te lo prometto. Compirò la missione e tornerò sano e salvo.»


Tigra annuì a l'abbracciò forte.


«Così mi soffochi!» Lo lasciò. «Accidenti, ci metti sempre troppa...»


La frase venne interrotta da un bacio appassionato. In un istante si ritrovarono sdraiati sul divano, con le mani che fluivano rapide sul corpo di entrambi, tuttavia Lion si fermò, ricordandosi dove si trovavano.


«Aspetta, potrebbero vederci.»


«Chi se ne frega.»


«Non mi sembra il caso...»


«Non verrà nessuno a disturbarci, stai tranquillo.»


«Come fai a dirlo?»


«Perché li conosco. Adesso sono tutti per conto loro, a sfogare in qualche modo la frustrazione.»


«Dici?»


«Non credere che gli altri siano meno scossi di noi per quanto successo ad Azzurra.»


Quelle parole gli fecero pensare a Mina.


«Mina era molto provata: non avrei dovuto parlarle così.»


«È così orgogliosa da non voler ammettere che anche lei ha bisogno degli altri. Ma le passerà, stai tranquillo. Sono sicura che non ce l'ha con te.»


«Devo comunque scusarmi con lei.»


Fece per scostarla ed alzarsi ma Tigra gli appoggiò la testa al torace e lo abbracciò forte.


«Lion, anch'io ho bisogno di te: non mi lasciare.»


«Vado solo a parlarle e...»


«Rimani con me, ti prego.»


Realizzò che anche Tigra era più provata di quanto dava ad intendere.


«Perdonami, sono buono solo a far soffrire le ragazze.»


«Io non direi.»


All'ennesimo bacio che gli diede si lasciò andare alla passione che permise ad entrambi di sfogarsi e stare meglio.


 


Quando Lion si svegliò il camino era quasi spento. Di sicuro era passato diverso tempo, anche se con quel buio opprimente non capiva quanto.


C'era Tigra con la testa appoggiata al suo petto che dormiva beatamente. Lo scrosciare forte della pioggia fece chiudere nuovamente le palpebre anche a lui ma subito le riaprì.


C'era un pensiero fisso che gli imponeva di svegliarsi subito.


Con delicatezza scostò Tigra, stando ben attento a non svegliarla. Si tirò su, stiracchiandosi un secondo per poi sbadigliare.


Si sentiva un po' intontito e la poca luce lo disorientava ma si riprese velocemente. Ora la sua priorità era parlare con Mina; intendeva scusarsi con lei, ma prima doveva trovarla.


Per prima cosa uscì dalla stanza e si diresse a una adiacente dove tenevano diverse lampade ad olio. Ne prese una e l'accese per poi muoversi rapido nell'ambiente che ormai conosceva a memoria. 


La sua prima tappa fu la biblioteca ma lì trovo solo Feel, intento a leggere libri pieni di disegni di donne nude. In realtà più che altro guardava le figure. In altri momenti le avrebbe apprezzate anche lui ma ora aveva altro a cui pensare. 


Scambiò solo poche parole col ragazzo, che tentò invano di coinvolgerlo nei suoi deliri sulle grazie delle donne. Lo salutò e girò in un lungo e in largo il piano inferiore, trovando Billy ad allenarsi in una vasta stanza che usavano come palestra quando il cortile era inagibile. Al suo invito a unirsi a lui, che era facile equivocare, visto anche il sorriso affabile che gli rivolse, Lion pensò bene di declinare e allontanarsi in fretta.


Non sapendo dove altro andare si diresse nel punto più basso dell'abitazione, raggiungibile scendendo poche scale che conducevano alla cucina. Lì trovò Saitana intenta a cucinare la cena. Le vide giusto mettere su un piatto di involtini di carne con attorno il riso. 


«Ehi Saitana, hai visto Mina? Non la trovo da nessuna parte.»


«Credo sia uscita.»


«Con questo tempo?»


«L'ho vista prima in cortile ma quando ho guardato nuovamente non c'era più.»


«E dove può essere andata?»


«Probabilmente dalla persona che le è più cara.»


Inizialmente non capì, poi realizzò cosa intendeva. 


«Ma certo, alla tomba di Azzurra!»


Saitana annuì. «Come ti senti?»


«Bene...A dire il vero non molto.»


Non voleva dirle che era tremendamente giù di morale ma la sua faccia parlava al posto suo.


«Non hai motivo di sentirti in colpa.»


«Come fai a dire...in effetti è così. Anche Tigra mi ha detto lo stesso però sento di non aver fatto abbastanza per aiutarla. E questo mi fa star male.»


«Bisogna andare avanti.»


Lion annuì e cambiò discorso. «Stasera carne?»


«Questo era uno dei piatti preferiti di Azzurra.»


«Un'offerta ai morti, dunque.»


«Dato che lavoriamo nell'ombra, molto probabilmente il suo nome non apparirà mai nei rapporti dei Red Storm. Per questo cercherò di ricordarmi più cose di lei. Sarà anche stata una tontolona, ma tra noi era quella più gentile.»


«Lo so. Portava sempre dei fiori sulle tombe di Wizca e Miko.»


«Già.»


«Però, Saitana, sei incredibile. Riesci ad essere così calma nonostante sia morto un nostro compagno. Si vede che tu sei abituata...io non riesco nemmeno a...»


Le cadde di colpo il piatto che si frantumò a terra.


«Così calma? Abituata?»


«Saitana?»


In un istante si avvicinò afferrandolo per la maglia.


«È vero che ho visto spegnersi le vite di molti compagni, però...è appena morta una mia cara amica! A questo dolore...nessuno potrà mai abituarsi!» Incredibilmente vide delle lacrime rigarle il viso: un moto di stupore si materializzò sul volto di Lion. «Queste emozioni però potrebbero ostacolare la nostra prossima missione. Per questo sto facendo finta di star bene! Noi lavoriamo nell'ombra. Se non riuscissi a cambiare il mio stato d'animo, cosa farei? E tu questo lo chiami essere calma? Persino io... Dalla sua morte, questo dolore che provo è...è....»


Lo mollò, non riuscendo a trattenere le lacrime. Era la prima volta che la vedeva piangere a quel modo, e ancora non gli sembrava vero.


«Non avrei mai immaginato che potesse reagire così. Già... durante la mia prima missione, lei si era preoccupata persino per me. Ma che diavolo sto facendo? Deprimersi non servirà a riportare in vita Azzurra! Devo guardare in avanti come farebbe un vero uomo!»


Si colpì forte la faccia con un pugno, tanto da cadere a terra.


«Questo sarà anche un lavoro sporco ma così facendo posso impedire che la gente del mio villaggio muoia di fame. Ho delle persone che voglio rendere felici.»


«C...Che hai fatto? Lion, stai bene?»


«È il mio modo di cambiare lo stato d'animo. Non preoccuparti per me. Saitana, ti chiedo scusa. Sono stato uno sconsiderato.» Si rialzò guardandola negli occhi. «Ti faccio una promessa. Io non morirò! Non ti renderò mai triste!»


Un'altra lacrima solcò il volto della ragazza. «Lion...»


«Formeremo un nuovo regno dove tutti saranno felici e sorridenti.»


«Sì, hai ragione.»


Si salutarono e con rinnovato vigore il ragazzo corse verso l'esterno dell'abitazione, premunendosi prima di prendere un largo mantello. Una volta fuori si rivelò una misera protezione contro l'acquazzone che infuriava. Acqua e vento la facevano da padroni come non fosse mai piovuto, il tutto intervallato da lampi e tuoni. Fortuna aveva ancora la piccola lampada, altrimenti sarebbe stato impossibile orientarsi in quel mare d'oscurità. 


Corse più veloce che poté alla tomba di Azzurra, fortuna poco distante, su un punto rialzato, lì trovò Mina.


Era immobile a un passo dalla lapide, fradicia dalla testa ai piedi, tanto che il vestito era come non l'avesse. Ma non sembrava curarsene, rimaneva lì ferma, forse piangeva. Non lo poteva capire essendo di spalle.


L'impulso di correre da lei lo frenò subito, avvicinandosi cauto, non volendo disturbarla o spaventarla, visto sembrava così assorta.


«Non ti avvicinare!» urlò all'improvviso facendolo trasalire.


«Accidenti a te! Sono venuto...»


«Vattene!» ordinò senza voltarsi.


«Senti, mi dispiace per quello che ho detto prima, non volevo offenderti!» gridò per superare il frastuono del temporale.


La ragazza non rispose, forse nemmeno aveva capito le sue parole, così fece un altro passo avanti venendo nuovamente ripreso.


«Ti ho detto di non avvicinarti! Sei sordo per caso?»


«E tu hai sentito quello che ho appena detto?»


«Non me ne faccio niente delle tue scuse: vattene adesso.»


«D'accordo, ti lascio sola se preferisci però ricordati che non sei l'unica a soffrire per la morte di Azzurra: tutti noi le volevamo bene.»


«E questo che vorrebbe dire?» gridò voltandosi.


Malgrado distavano pochi metri non riusciva a vederle il volto ma era certo che fosse rigato dalle lacrime.


«Dico solo che non dovresti tenerti tutto dentro. Tutti noi siamo parte di un'unica famiglia e tra fratelli ci si parla e ci si aiuta.»


«Tu che vuoi saperne? Sei con noi da poco.»


«Questo non vuol dire niente! Io considero tutti voi come miei fratelli e mie sorelle e...»


«Anche Tigra che ti porti a letto? Faresti così con tua sorella?»


«Questo non c'entra niente e tu lo sai benissimo. Io voglio bene a te come a Tigra, come a tutti qui dentro.» Fece una pausa meditando bene su cosa dire. «Prima di conoscere voi consideravo i miei amici d'infanzia, Wizca e Miko, come miei fratelli e quando sono morti mi è crollato il mondo addosso. Ancora peggio, sapere che stavo aiutando proprio i loro assassini ed ero anche pronto a morire per proteggerli mi ha fatto disgustare di me stesso. Credevo d'aver perso tutto, che non c'erano più speranze, poi voi tutti mi avete teso la mano e accolto come vostro fratello. Io con voi ho ritrovato una famiglia e una ragione per vivere, non potrò mai ringraziarvi abbastanza. E anche se noi due non ci siamo mai parlati molto non ho mai smesso di considerarti mia sorella al pari degli altri.»


«D'accordo, ma adesso vattene.»


Stavolta il suo tono era molto più conciliante.


«Ancora una cosa, Mina, e poi ti lascio sola. Mi rendo conto d'aver sbagliato a essermi chiuso tanto in me stesso, sia con te che con gli altri. Ero troppo orgoglioso per ammettere d'aver bisogno del vostro aiuto, pensavo da solo di riuscire a risolvere sempre tutto. Però è sbagliato, così si peggiora solo le cose. Quando si ha la fortuna d'avere una famiglia è bene parlarsi l'un con l'altro, confidarsi e aiutarsi reciprocamente. Io rimpiango di non avere più gli amici di un tempo ma sono felice che ci siete voi tutti e se mai ci sarà occasione vorrei parlarvi e conoscervi di più.»


«Non ti basta più la tua donna?»


«Smettila di tirare sempre in mezzo Tigra! Io parlavo seriamente!»


«Cosa vuoi che ti dica?» gridò. «Niente di quello che dirò riporterà in vita Azzurra! Lei non tornerà più!»


«Capisco bene come ti senti.»


«Davvero lo capisci?»


«Certo, perché volevo anch'io bene ad Azzurra, tutti gliene volevano.»


«Ma io...io ero lì con lei quando è morta e non ho potuto fare niente, niente capisci! L'unica cosa che ho fatto è stato scappare con la coda tra le gambe: sono stata completamente inutile! Lei si è sacrificata per me ed io non ho fatto niente!» urlò più forte che poté.


«Io sono sicuro che lei è felice ora.»


«Cosa dici! Lei è morta!»


«Ora è con i suoi cari...»


«Lion, svegliati: non c'è nulla dopo la morte! Sono solo fantasticherie quelle di una vita dopo, atte a giustificare le religioni o dare un senso all'esistenza.»


«Eppure Azzurra era convinta che nelle sue Kami albergassero gli spiriti dei suoi cari.»


«Sì, a lei piaceva illudersi, poveretta.»


«Ma ha detto d'aver sentito un richiamo provenire da loro, e anche a tutti voi è successo lo stesso la prima volta che avete impugnato l'arma, dico bene?»


«Sì anche a me, ma questo non c'entra.»


«Io credo che nelle Kami alberghino gli spiriti dei nostri antenati che ci guidano e ci aiutano nel difficile cammino che è la vita. Non si spiegherebbe altrimenti il richiamo che avete sentito tutti voi né la grande affinità che sviluppate con le vostre armi.»


«Sono tutte sciocchezze, io non ci credo!»


«Vero o no, Azzurra ci credeva e sono certo che ora è felice. Lo sento che è così. E sono altresì convinto che ha agito sempre per il nostro bene, lo dimostra il fatto che ha pensato più agli altri che a sé stessa. Ha scelto spontaneamente di sacrificarsi per dare a noi la possibilità di vivere e continuare la sua opera, ma se ora noi ci demoralizziamo e perdiamo la coesione renderemo vano il suo sacrificio. Proprio prima di venire qui mi sono dato dello stupito e ora non voglio più lasciarmi andare e non devi farlo nemmeno tu. Dobbiamo essere uniti e solidali l'un con l'altro, solo così metteremo fine a questa assurda guerra e realizzeremo l'obiettivo che ci siamo posti, lo stesso che perseguiva anche Azzurra. Per cui smettiamola di agire come singoli e cominciamo a farlo come un'unica entità.»


«Io...»


«Mina, se tu hai un problema ce l'abbiamo tutti noi, per cui sentiti libera di parlarne con me o con gli altri, noi tutti ti aiuteremo perché siamo nelle tue stesse condizioni. Siamo sulla stessa barca in fondo.»
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